
siano da porre ulteriori domande di tipo
tecnico. Avrei bisogno, invece, di compren-
dere – lo dico con assoluta umiltà – quali
strategie si possano mettere in campo
rispetto a un’esigenza vera. Posto che il
Governo deve certamente essere coinvolto,
ho sentito accennare ad alleanze con ban-
che straniere. Sarebbe interessante,
quindi, sapere da voi, nei limiti del pos-
sibile, quali strategie potrebbero essere
utili per il raggiungimento dell’obiettivo
evidenziato nella relazione, che sta a
cuore, ovviamente, a tutto il Paese.

PRESIDENTE. Non so quanto possa
essere utile stringere alleanze con le Lan-
desbanken tedesche.

Do la parola ai nostri ospiti per la
replica.

ALESSANDRO AZZI, Presidente di Fe-
dercasse. Ringrazio tutti i deputati inter-
venuti. Mi confortano la solidarietà e la
simpatia che essi hanno voluto esprimere
per il percorso che stiamo sviluppando e
per gli impegni che ne conseguiranno.

Dare risposta alle domande che sono
state poste significa, a mio avviso, non
soltanto dare ad esse un riscontro pun-
tuale, ma anche esporre la nostra visione
attuale e le prospettive riguardanti la pre-
senza e la crescita sia delle singole BCC-
CR, sia dell’intero sistema del credito
cooperativo.

Come ho accennato nell’intervento in-
troduttivo, uno degli aspetti caratterizzanti
delle BCC-CR, sia rispetto ad altre piccole
banche organizzate in forma di società di
capitali, sia rispetto alle banche popolari,
è da individuare nel ruolo delle strutture
di servizio, le quali consentono ai 4.400
sportelli esistenti sul territorio di reggere
la concorrenza di filiali e agenzie delle
altre banche, segnatamente di quelle che
dei grandi volumi e delle economie di
scala fanno un punto di forza.

È evidente che la singola banca di
credito cooperativo non è, da sola, in
condizione di mettere in campo risorse
pari a quelle su cui possono contare i
grandi gruppi. È evidente, altresì, che non
avremmo potuto praticare la soluzione

dell’accorpamento, perché, in tal modo,
avremmo perduto il nostro legame con il
territorio e, con esso, il nostro coinvolgi-
mento e il primato della persona.

Il percorso complesso che abbiamo
scelto di sviluppare in Italia è stato quello
di mantenere le banche locali e, nello
stesso tempo, di rafforzare la rete a loro
servizio. In ciò siamo stati confortati dalle
analoghe esperienze compiute con suc-
cesso in altri Stati europei. Esistono
esempi importanti di cooperazione nel
settore del credito in Francia (Crédit Agri-
cole, Crédit Mutuel e le banche popolari),
in Germania (Volksbank e Raiffeisen) e in
Olanda (Rabobank).

Insomma, le banche cooperative sono
presenti anche nei territori di Stati eco-
nomicamente molto avanzati, caratteriz-
zati dalla presenza di banche capitalistiche
molto importanti, dinamiche e competi-
tive. Ciò conforta la nostra visione, se-
condo la quale anche nel settore del
credito è utile, oltre che possibile, attuare
un pluralismo basato su modelli organiz-
zativi diversi. Il grande gruppo bancario
può esercitare un forte richiamo sotto il
profilo della standardizzazione dei pro-
dotti e della conseguente economicità del-
l’offerta, ma non riuscirà mai ad avere
l’appeal di una banca il cui radicamento
nel territorio si traduce in una speciale
capacità di relazione, di dialogo e di
coinvolgimento delle persone, che è capace
di produrre effetti sul piano strettamente
economico e che, inoltre, consente di pra-
ticare forme di responsabilizzazione so-
ciale e di partecipazione democratica alla
vita economica, mediante le quali le co-
munità hanno la possibilità di gestire le
risorse del territorio. Questo è un fattore
di crescita, da tutti i punti di vista.

Uno degli slogan delle nostre campagne
di comunicazione che più mi è piaciuto
era, più o meno, del seguente tenore:
« Quando vai a ritirare i tuoi soldi in
banca, chiedi dove sono stati, a cosa sono
serviti, quale percorso hanno seguito ». La
banca di territorio raccoglie le risorse dei
piccoli risparmiatori sul territorio e li
reinveste nello stesso luogo, perché questo
è previsto dalla normativa vigente: è nel
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nostro DNA, ed è il senso dalla nostra
esistenza. Quasi inevitabilmente, contri-
buiamo, quindi, alla crescita dell’economia
del territorio, perché non abbiamo, e non
vogliamo avere, alternative. Il nostro mo-
dello è antico e moderno nello stesso
tempo. Esso trae origine, alla fine dell’Ot-
tocento, da istanze localistiche e da mo-
tivazioni etiche di ispirazione cattolica,
negli anni in cui l’enciclica Rerum nova-
rum di Papa Leone XIII diveniva il ma-
nifesto del movimento cattolico sociale. A
tale proposito, mi piace ricordare che la
lettera enciclica Caritas in veritate, di Papa
Benedetto XVI, fa espresso riferimento
alle molte esperienze nel campo della
cooperazione di credito, laddove ribadisce
la necessità che tutta l’economia e tutta la
finanza siano utilizzate in modo etico.

Come ho già detto, nella nostra pre-
senza si esprime la partecipazione popo-
lare alla gestione delle risorse finanziarie
dei territori.

Non chiediamo trattamenti di favore,
né sconti rispetto alle altre banche. Chie-
diamo, però, che si abbia consapevolezza
delle peculiarità delle BCC-CR. L’obiettivo
di definire « regole comuni » (cosiddetto
single rulebook) non può essere interpre-
tato in termini di « taglia unica per tutti »
(one size fits all). Non è possibile che
standard tecnici sviluppati dalla tecnocra-
zia guardando al modello della banca ca-
pitalistica di grandi dimensioni, magari
vocata alla finanza speculativa, debbano
essere calate su tutti i soggetti operanti
nel settore del credito, prescindendo dalle
dimensioni di questi ultimi, dalla parte-
cipazione della gente e dalla missione
perseguita.

Come accennavo, la coerenza paga in
termini di reputazione, ma ha un costo.
Coerentemente con la nostra missione, noi
sosteniamo l’economia reale ma, se questa
ha difficoltà, inevitabilmente la qualità del
credito peggiora, senza che ci sia data la
possibilità di ricorrere a soluzioni alter-
native. Non potendo compensare gli ac-
cantonamenti o le perdite su crediti con
altre forme di ricavi, i nostri conti eco-
nomici ne risentono. È vero che, avendo
accumulato patrimonio negli anni, pos-

siamo permetterci di affrontare una brutta
stagione anche di lunga durata, ma non so
fino a quando.

La percentuale di crescita delle soffe-
renze del credito cooperativo, anno su
anno, è stata del 24 per cento, inferiore
alla media di sistema, ma comunque di
rilievo se confrontata con l’incremento
degli impieghi, cioè dei prestiti, che è stato
all’incirca del 5 per cento, e con quello
della raccolta, che ha superato di poco lo
zero per cento. La nostra politica potrebbe
sembrare dissennata. In realtà, se presto
più di quello che raccolgo e ho più
perdite di quanto incremento gli impie-
ghi, non devo essere necessariamente
considerato matto, perché so di svolgere
un certo ruolo per un dato periodo, da
misurare in anni, non in mesi. Tuttavia,
com’è evidente, tale comportamento non
potrà durare oltre determinati limiti: po-
tremo stare in apnea per un certo tempo,
ma prima o poi dovremo tornare in
superficie per respirare.

Qual è il nostro percorso strategico ?
Enfatizzando un po’, noi siamo un movi-
mento di banche locali che sta divenendo
sempre di più sistema, ma non vogliamo
rinunciare a essere movimento. Poiché
questi concetti, e le parole che li espri-
mono, non sono usati dagli altri banchieri,
devo spiegarne il significato, che si può
desumere, peraltro, da quanto ho già detto
in precedenza. La parola « movimento »
designa il fenomeno, la cui storia parte
dall’Ottocento e si proietta negli anni Due-
mila, per il quale le comunità esprimono
la loro banca, che diventa sistema inte-
grato grazie ad alcuni strumenti e strut-
ture. Non mi riferisco soltanto a quelli
tradizionali di supporto, come ICCREA,
ma anche al Fondo di garanzia istituzio-
nale, che è sostanzialmente un istituto di
garanzie reciproche circolari tra BCC-CR
e banche di secondo livello, il quale offre
vantaggi in termini di controllo sul rischio
della singola BCC-CR. Noi garantiamo ai
risparmiatori la presenza anche della più
piccola banca di credito cooperativo, che è
sì autonoma e, quindi, potenzialmente a
rischio, ma, nello stesso tempo, inserita in
una rete di solidarietà. Aderendo al
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Fondo, le banche della categoria ricevono
una serie di benefici, tra i quali, oltre a
quelli derivanti dalla gestione della liqui-
dità di sistema, la ponderazione zero dei
rapporti con le altre aderenti, successiva-
mente all’ottenimento della specifica au-
torizzazione dell’Autorità di vigilanza.

Il problema dell’assorbimento patrimo-
niale è fondamentale anche per noi. I
margini, proprio per quel lungo percorso
di difficoltà di cui abbiamo detto, stanno
cominciando a diventare oggetto di atten-
zione anche da parte nostra.

Noi siamo banche cooperative, ma ri-
teniamo di dover sviluppare alleanze con
le banche popolari, perché non vogliamo
arroccarci, con la presunzione di essere gli
unici soggetti virtuosi. Per la prima volta,
dopo una storia ultracentenaria, abbiamo
sottoscritto un patto di consultazione, sa-
pendo che ci sono fattori comuni, come il
voto capitario, ma anche elementi di di-
versità, non soltanto sotto il profilo di-
mensionale (le banche popolari sono ten-
denzialmente più grandi); infatti, le
BCC-CR sono cooperative a mutualità pre-
valente, almeno il 50 per cento degli
impieghi deve essere rivolto ai soci, la
partecipazione al capitale è limitata e il 95
per cento dell’attività di finanziamento
deve svilupparsi in ambiti territoriali de-
limitati statutariamente.

Ci differenziamo, quindi, rispetto alle
banche popolari, ma riteniamo utile, oltre
che giusto, allearci con loro, perché alcuni
fattori comuni ci caratterizzano rispetto
alle banche Spa, con le quali, tuttavia,
pure dialoghiamo: in quanto aderenti al-
l’ABI, facciamo la nostra parte anche
all’interno dell’Associazione.

Siamo banche un po’ noiose, perché
non realizziamo grandi operazioni e, di
conseguenza, non attiriamo l’attenzione
della stampa. Talvolta siamo tirati in ballo,
a proposito o a sproposito, in relazione a
iniziative che ci interessano fino a un certo
punto e che viviamo, se le pratichiamo,
secondo una logica di servizio.

Arrivo, così, alla domanda riguardante
la Banca del Mezzogiorno. Quando il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze del-
l’epoca mi chiese se fossimo disponibili a

impegnarci in un’operazione di quel tipo,
gli risposi che saremmo stati disponibili, a
patto che non fossero alterate le nostre
logiche, le nostre caratteristiche e le nostre
capacità: siamo consapevoli dei nostri li-
miti, ma orgogliosi delle nostre specificità.

Se quell’iniziativa si fosse potuta tra-
durre in un ulteriore forma di supporto
alle banche locali del Mezzogiorno, che
sono isole di virtù e di capacità industriale,
operanti in ambienti dove è più difficile
fare banca rispetto al Nord – credo che si
colga il mio accento bresciano –, saremmo
stati disponibili a partecipare, e l’avremmo
fatto anche volentieri.

Non credevamo, invece, che potesse
nascere, ed essere calata dall’alto, una
struttura di credito industriale in zone
dove le banche sono presenti, e fanno
quello che possono in contesti sicuramente
più difficili. In altre parole, se la nostra
partecipazione avesse avuto il significato
di uno scouting, di un accompagnamento,
di un migliore utilizzo delle provvidenze
nazionali e comunitarie, di un’ulteriore
diffusione e coinvolgimento del credito
cooperativo nel Meridione, avremmo con-
tribuito con entusiasmo a tale progetto.

La comparsa sulla scena del Mediocre-
dito centrale Spa ha introdotto nella vi-
cenda un elemento interessante, ma in
parte deviante rispetto all’obiettivo. A quel
punto, abbiamo cominciato a manifestare
alcune riserve sul modello che si andava
realizzando: pur avendo una sua logica,
esso era estraneo alle nostre sensibilità. In
seguito, la palla è passata nelle mani di
Poste Italiane Spa, che ha acquisito l’in-
tera proprietà di Mediocredito centrale
Spa. Noi abbiamo continuato a dichiarare
la nostra disponibilità, con un ruolo non
più di primo piano e rispettando le nostre
logiche.

Abbiamo anche coinvolto le banche
popolari, insieme alle quali avremmo
messo a disposizione del progetto, che
avrebbe avuto un altro protagonista prin-
cipale, i nostri sportelli nel Mezzogiorno.
Tale disponibilità è sta confermata sia da
parte nostra sia dalle banche popolari.
Ora aspettiamo di sapere se Poste Italiane
Spa sia ancora interessata.
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La settimana scorsa si è tenuta l’ultima
riunione del Comitato promotore della
Banca del Mezzogiorno, che era stato
istituito mediante un provvedimento del
Presidente del Consiglio. Il Comitato ha
concluso i lavori, inviando al Presidente
del Consiglio in carica una relazione sul-
l’attività svolta. Era presente l’amministra-
tore delegato di Poste Italiane Spa, al
quale abbiamo riconfermato la nostra di-
sponibilità. È probabile che ci incontre-
remo, per verificare se i nostri sportelli
possano essere ancora utili. Noi riteniamo
che possano esserlo, ma credo che l’am-
ministratore delegato di Poste Italiane si
stia muovendo in altra direzione.

Mi sarà sicuramente sfuggito qualcosa,
e me ne rammarico.

PRESIDENTE. Le è sfuggito l’argo-
mento, forse un po’ più spinoso, cui ha
fatto riferimento Carella.

ALESSANDRO AZZI, Presidente di Fe-
dercasse. Si riferisce alla questione relativa
all’ingresso di nuovi soci ?

Il dottor Gatti conosce molto bene i
dati più aggiornati.

PRESIDENTE. Prego, dottor Gatti.

SERGIO GATTI, Direttore generale di
Federcasse. Dal 2005 a oggi la compagine
sociale è cresciuta del 70 per cento: nel
2005, i soci erano 775.000; oggi sono
1.200.000. Il principio della « porta aperta »
riceve, quindi, generale applicazione. È
possibile che le politiche seguite a livello di
singolo soggetto determinino uno scosta-
mento rispetto alla percentuale indicata –
perché ciascun consiglio d’amministrazione
è sovrano e risponde di fronte alla Banca
d’Italia della sana e prudente gestione an-
che delle politiche di accesso –, ma la me-
dia nazionale conforta la previsione se-
condo la quale, nel volgere di meno di un
decennio, si giungerà al raddoppio della
base sociale.

Il dato riferito trova riscontro nella
partecipazione alle assemblee, alle quali
interviene, in media, il 30 per cento dei
soci. Questo è un altro segno di quanto sia

chiara, alle famiglie e agli imprenditori,
l’importanza di tenersi strette le banche
locali e di incidere sulla loro governance.

Probabilmente, in alcune realtà del La-
zio può esserci la situazione descritta
dall’onorevole Carella. Possiamo approfon-
dire questo aspetto, ma il dato nazionale
è di grande conforto e, soprattutto, con-
ferma la nostra modernità.

Se posso, vorrei aggiungere qualche
altra considerazione a quelle già svolte dal
presidente.

Intanto, desidero rivolgere anch’io un
ringraziamento, non di circostanza, per la
simpatia e l’apprezzamento che ci sono
stati manifestati, di cui siamo orgogliosi.
Lo meritano soprattutto coloro che ope-
rano nei territori.

Cosa può fare la politica ? Noi rite-
niamo che la politica, e soprattutto i
Parlamenti – non lo sottolineo perché
siamo in una sede parlamentare –, nei
quali siedono i rappresentanti di quegli
stessi territori di cui noi siamo l’espres-
sione economico-finanziaria, possano fare
molto.

In particolare, abbiamo avvertito molto
la mancanza della politica con la « P »
maiuscola nelle sedi europee. Quando
l’EBA formula le proprie proposte, spetta
all’organo politico tradurle in norme. In
tal senso, la politica può fare la differenza,
se è in grado di discernere una situazione
da un’altra, sotto i profili della propor-
zionalità e dell’opportunità. Si pongono,
infatti, un problema di proporzionalità,
che è dichiarata, ma non applicata, e uno
di opportunità, che nemmeno è dichiarata.
Scendendo nel concreto, non ci sembra
opportuno applicare determinate misure
anche a banche il cui rischio « sistemico »
è relativo, al più, alla metà di una pro-
vincia o è addirittura inesistente: è un’as-
surdità, una forzatura. Analogo discorso
va fatto in termini di gradualità.

I principi di proporzionalità, opportu-
nità e gradualità costituiscono ingranaggi
fondamentali del motore della politica.

Noi siamo consapevoli che il cosiddetto
disincanto nei confronti della politica sia
una delle grandi debolezze del nostro
Paese. Vediamo che imprenditori, grandis-
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simi ma anche piccoli, riescono a fronteg-
giare con le proprie forze il sistema ban-
cario, a volte difendendosi con le unghie,
ma a un certo punto sono costretti a
fermarsi, perché la politica non è riuscita
a rappresentare con maggiore efficacia gli
interessi di un grande Paese come l’Italia.

Aggiungo soltanto due osservazioni.
In termini di radicamento locale, ono-

revole Causi, è chiaro che il nostro modo
di vedere le organizzazioni è capovolto. Se
la capogruppo nomina a cascata, per noi
è esattamente il contrario: è la BCC-CR
del Garda che nomina i suoi rappresen-
tanti a livello regionale e a livello nazio-
nale.

La piramide è rovesciata, ma è difficile
farlo capire al legislatore, inteso in senso
lato (non mi riferisco tanto alla Commis-
sione o al legislatore nazionale, che cono-
sce bene la nostra realtà, quanto al legi-
slatore sovranazionale).

Per favorire la conoscenza del nostro
mondo, abbiamo voluto lasciare un segno
della nostra battaglia culturale, che è an-
che della politica. Si tratta di un manuale
che riempie un vuoto, pubblicato dalla
casa editrice il Mulino, dal titolo « Il
credito cooperativo », con elementi di sto-
ria, diritto, economia e organizzazione,
curato da Alessandro Carretta. Il volume,
che può essere considerato una summa
degli aspetti e delle particolarità del cre-
dito cooperativo, raccoglie i contributi di
oltre trenta accademici ed esperti.

Termino con alcuni dati a proposito del
Mezzogiorno, della Sicilia in particolare, e
della Cassa depositi e prestiti.

In un momento in cui la Sicilia sta sof-
frendo molto, anche per la protesta che
conosciamo, sta per partire un’iniziativa
che vedrà protagonista il nostro sistema.
Infatti, le banche di secondo livello del cre-
dito cooperativo sono riuscite ad aggiudi-
carsi, in una logica di servizio, come sem-
pre, una gara indetta dalla BEI, nell’ambito
del progetto JESSICA (Joint European Sup-
port for Sustainable Investment in City
Areas), che prevede l’assegnazione di un
ammontare di risorse pari a 52,7 milioni di
euro, provenienti dai fondi FESR, da desti-
nare a interventi nei settori dell’efficienza

energetica, delle energie rinnovabili e della
mobilità sostenibile, a favore delle pubbli-
che amministrazioni siciliane. Le risorse
destinate a sostenere i progetti d’investi-
mento potranno arrivare complessivamente
a 147 milioni di euro, grazie all’impegno a
costituire un plafond di cofinanziamento
assunto da Iccrea Bancaimpresa per 55 mi-
lioni di euro e alla disponibilità delle
BCC-CR siciliane per ulteriori 40 milioni di
euro. La partecipazione delle banche locali
possedute e gestite da siciliani, grazie alla
struttura di rete, mi sembra un fatto molto
concreto, a prescindere dalla Banca del
Mezzogiorno, che forse verrà e forse no.

Passando a un altro dato numerico,
sapete che la Cassa depositi e prestiti,
nell’ultimo anno e mezzo, ha provviden-
zialmente messo a disposizione delle PMI
una linea di liquidità importante. Su 6
miliardi di euro utilizzati dal sistema ban-
cario, 1,2 miliardi di euro, pari a circa il
20 per cento del totale, sono stati cana-
lizzati attraverso la nostra rete. Ne siamo
orgogliosi, perché siamo utili alle politiche
economiche intelligenti e, di conseguenza,
a coloro che ne usufruiscono.

ALESSANDRO AZZI, Presidente di Fe-
dercasse. Mi corre l’obbligo di ricordare, in
chiusura, che il settore delle BCC-CR,
nonostante i riconoscimenti, confermati
anche oggi, per l’attività svolta e per l’im-
portante azione di sostegno all’economia
del Paese, è stato, nel 2011 la componente
bancaria più colpita da alcune misure
fiscali che hanno riguardato l’IRAP e
l’IRES. Le BCC-CR sono state colpite dop-
piamente, in quanto intermediari creditizi,
ma anche in quanto cooperative. Abbiamo
stimato che ad ogni milione di euro in
meno di utile che va a patrimonio po-
tranno corrispondere circa 20 milioni di
euro in meno di impieghi a favore di
famiglie e imprese. Le predette misure
fiscali, quindi, non hanno favorito, dal
nostro punto di vista, lo sviluppo del
Paese.

In secondo luogo, se è vero che almeno
il 30-40 per cento dei soci delle BCC-CR
partecipa alle assemblee, ciò significa che
circa 300.000-400.000 italiani si accingono
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a partecipare alle assemblee delle 412
banche di credito cooperativo. Si tratta di
momenti di straordinaria importanza che
possono essere assimilati alle tradizionali
feste popolari, perché le comunità valu-
tano, verificano e stabiliscono secondo
quali linee dovrà svilupparsi la gestione
delle risorse dei loro territori, anche nei
momenti di crisi. Devo dire, in proposito,
che è molto bello assistere a una molte-
plicità di eventi che si svolgono con il
coinvolgimento e con la responsabilizza-
zione della gente. L’ampia partecipazione
indica che ci sono istituzioni, avvertite
come tali (una banca, anche piccola, lo è),
che meritano la fiducia e il coinvolgimento
delle persone. Sotto questo profilo, dalle
assemblee delle BCC-CR vengono messaggi
importanti e confortanti.

L’ultimo tema degno di menzione è
quello del nostro impegno nei confronti
dei giovani. Crediamo, infatti, che la no-
stra proposta sia interessante anche per
costoro. A livello superficiale, i giovani
potrebbero essere maggiormente attratti
dai marchi blasonati e più famosi delle
grandi banche; tuttavia, se si fa loro co-
noscere il senso della presenza delle
BCC-CR nel territorio, e le connesse pos-

sibilità di coinvolgimento e di responsabi-
lizzazione, che abbiamo avuto modo di
riaffermare anche quest’oggi, essi non po-
tranno che essere attratti dal nostro
mondo e, auspicabilmente, essere coinvolti
nella gestione della banca di credito coo-
perativo del luogo in cui vivono. Sulla
scorta di quanto abbiamo detto finora, è
evidente come la sollecitazione che rivol-
giamo ai giovani abbia un valore non
soltanto economico, ma anche sociale.

PRESIDENTE. Ringrazio i rappresen-
tanti di Federcasse, anche per la docu-
mentazione consegnata, di cui autorizzo la
pubblicazione in allegato al resoconto ste-
nografico della seduta odierna (vedi alle-
gato).

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 12,25.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VALENTINO FRANCONI

Licenziato per la stampa
il 18 febbraio 2013.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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